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LETTERA PRIMA 



SUL DECRETO DEL RE DI SARDEGNA 

del 14 Giugno ISSO. 

Abbiamo letto un decreto del Re di Sardegna 
in dala-del 14 Giugno corrente col quale si mi- 
ra ad utili modificazioni nella direzione ria darsi 
ai reclusi nel carcere penitenziario industriale a- 
gricola. 

La prima di queste è quella che dopo il 30 del 
presente mese non sia altrimenti diretto dalla Pia 
Congregazione, alla quale presiedeva sino dall' A- 
prile 1845 il Canonico Fissiaux: ma bensì da una 
nuova amministrazione, la quale debbe provvede- 
re alla educazione correzionale, basala sui prin- 
cipi! della nostra Santa Religione, e siili' insegna- 
mento di mestieri, che possano somministrare 
onesta esistenza. 

Che il Canonico Fissiaux e la Pia Congrega- 
zione, alla quale presiedeva tenesse per base della 
educazione de'delenuti altra Religione che non fosse 
la Cristiana Cattolica, noi abbiamo molivi per non 
crederlo; se poi la Santa Religione della quale si 
parla ai Re di Sardegna non è quella stessa te- 
nuta dalla casa di Savoia dai primi secoli del- 
l' Era Cristiana in poi: ma quella dei Kauniz, dei 
Tanucci e di lutti i cortigiani eccitatori dei Re- 
gnaci a ribellarsi per un quarto; per metà o per 
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nove decimi all' Autorità Pontifìcia noi non voglia- 
mo esaminarlo. Raccomandiamo al lettore dì leg- 
gere 1' articolo del BoUettin de Paris riportato dal 
Monitore Toscano num. 145 pag. prima, colonna 
terza; e troverà motivi per persuadersi che quando 
la società, rappresentata ò*a Sovrani, o da Repub- 
bliche, poco importa, si allontana dal riverire co- 
me Prima Autorità la Chiesa Cattolica, debbe finire 
preda certa degli assassini che le tengono oggi II 
ferro sulla gola. Che gli sdolcinati moderni Gi- 
rondini lo sappiano, e rammentino che nuli' Aprile 
1849 erano le prime vittime designate dal pugnale 
dei demagoghi, e che la minacela stampata ed af- 
fissa negli ultimi di Marzo ai tri vii delle princi- 
pali città di Toscana era coronala d' alloro, e 
guardala a vista dai sicarii pronti a difenderla. 
Rammentino che il socialista plebeo si rìde delle 
Camere, e della libertà della stampa; egli vuole 
ben allra sorta di libertà. Egli vuole, anehe per un 
giorno, gli agi ed i comodi della vita di cui go- 
dono non solo i così delti nobili, ma ancora i pro- 
fessori, gli avvocali, i banchieri, e mercatanti. Ma 
ritorniamo al primo argomento « riforma della 
casa penitenziaria stabilita nei pressi di Torino ». 

La educazione agricola per i giovani detenuti 
viene considerala non solo, come è' di fatto, una 
nobilissima professione; ma ancora come un mezzo 
di allontanare dai centri di popolazione persone 
che più facilmente di ogni altra vi attingono la 
corruttela, dacché bevvero a questo calice. A que- 
sto punto salutiamo fralernamenle il Ministero 
Sardo, come quello compósto di gente che non 
può avere dimenticalo savissimi principi!, ricono- 



sciuli anche dalla morate pagana. Iddio creò l' uomo 
coltivatore della terrai lo creò sociale per società 
domestica, e civile; ma la conglomerazione, non 
più per scopo di difesa contro il nemico; l'adden- 
samento nelle città dei fannulloni, degli scansafa- 
lica e peggio, fu il prodotto della corruzione; ed 
ogni nazione venuta in potenza ed in copia di 
ricchezze, ebbe te città mostri, centro quindi di 
corruzione sistematica, precursore costante dello 
scadimento de' popoli, e della seconda barbarie. 

Non citeremo esempii nò dell' antica, ne della 
moderna storia civile, di nazioni scomparse o pros- 
sime a scomparire per corruzione di mente, e di 
cuore. Tema sarebbe questo non difficile, ma trop- 
po penoso a trattarsi. 

Avevamo bisogno di render lode a questa sa- 
vissima misura del Ministero Sardo. Noi la cre- 
diamo moralissima e coerente alle vedute della ri- 
velazione che dal Sinai ai Galvano, dal Calvario 
al Campidoglio, consideriamo come I' unica stella 
amica ai naufraghi. 

Se a questo intendimento venisse in appresso 
consociata altra e più di una misura di scopo 
identico, di rimedio egualmente proficuo per mi- 
norare 1' effetto di quella 

Del popolo piaga, non ikl popoio parte (1) 

noi crediamo, «he il Ministero Sardo ne avrebbe 
lode da tutti i buoni, ed abbiamo confidenza ebe 
la misericordia dP£>io pre iertefactis non manche- 
rebbe a fargli conoscere il piano inclinato nel 
quale si pose, come vi si posero altra volta i Re- 



gnauli, senza sapere che in fondo sfava il loro 
patibolo, o quello dei loro nepoli. 

Di Campagna 30 Giugno 1850. 

N. E. 



SULL'OPERETTA DI ANDREA YIGROUX 

INTITOLATA 

SULLA SOVRANITÀ DEL POPOLO 

E DEI DELITTI COMMESSI IN SUO NOME 

Ella dimanda la mia opinione sul libretto in- 
titolalo Storia della Sovranità del Popolo , e dei 
delitti commessi in suo nome del Sig. Vigronx. , 
tradotto recentemente in Firenze, e favoritomi 
dalia sua gentilezza. 

Eccole dunque candidamente La mia opinione. 
In questo libro di 133 pagine ne sono consumate 
124 in una cronaca che dà una succinta storia 
1.° dell'Assemblea Nazionale, 2.° della Conven- 
zione, 3.° delta Sovranità degli Audaci, A.° della 
Sovranità dei Terroristi , 5." del Direttorio esecu- 
tivo, 6.° della Dittatura e regno di Napoleone; 
e finalmente , 7.° della Rivoluzione del Lu- 
glio 1830 , e 8.° di quella del 1848. 

La parte storica , per chi conosce le fasi della 
prima rivoluzione Francese , non può molto sod- 
disfare il lettore perchè di essa neppure si accen- 
nano le cause prime impellenti , le eventuali ac- 
celeranti i primi movimenti, che pure potevano 
sembrare non solo desiderabili , ma ancora lusin- 
ghieri , cose tulle delle quali bisognava pure far 
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menzione quando si vuol parlare alla mente ed 
al cuore di chi non è abitualo a sapere indovi- 
nare i motivi di tanto rivolgi meuto , e special- 
mente in un libro che sì dice destinato ad il- 
luminare il Popolo nei suoi più cari interessi. 

La sovranità degli Audaci manca di defini- 
zione adeguala , come manca quella del terrore. 
L'audacia degli empiì non è simile all'audacia 
del coraggio disperato. Là è l' ira delle passioni 
scatenate e l' odio d' ogni freno religioso , o ci- 
vile ; qua è )' idea d' un sentimento generoso e- 
sageralo forse , e non sempre scevro dalla fiducia 
a dritto o a torto di un' assistenza superiore. Il 
terrore preso ad arme dall' ambizioso frenetico 
come quello dei tiranni non designò nella storia 
antica altre vittime che i suoi nemici ; i terrori- 
sti del decimottavo secolo presero di mira tutte 
le class! fuorché ì sanculotti da essi assoldali ,* 
scannarono meretrici ed ecclesiastici ; gli apatici 
coloni ed i titolati più timidi ; gli oculati com- 
mercianti , e gli scenziatì più estranei al politico 
reggimento. Perchè non additare le cagioni per 
le quali superarono di gran lunga la ferocia in- 
sana dei Ncroni e dei Galba? Non giovava farse 
al popolo il conoscerla? 

L'apparire, il brillare e Io spiegarsi della for- 
za Napoleonica è descritto col dispetto di un 
realista, e do lode all'autore che vesta tale ca- 
rattere , ma dopo i Danton i Robespierre ed i 
Marat fu o no un bene per la Francia che com- 
parisse un Napoleone? Era egli possibile il rior- 
dinare , anche momentaneamente la Francia, sen- 
za ricorrere al dispotismo militare, e poteva ciò 
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effettuarsi da altri che da chi avea costernato il 
moDdo con una serie di fatti maravìgliosi? Sia 
pure che Napoleone si cingesse il diadema di Mo- 
narca assoluto , simulando un religioso rispetto 
per istituzioni che egli voleva e doveva concul- 
care , ma ciò non manca di numerosi esempii 
nella politica perchè gli uomini bene spesso si 
appagano di un nome. 

Giusto mi sembra quanto 1' autore osserva 
circa ì frutti che i Francesi ritrassero dalla ri- 
voluzione del 1830 , benché le accuse che ivi si 
danno al governo di Luigi Filippo di aver de- 
moralizzato la Francia ci sembrino più facili ad 
asserirsi che a dimostrarsi, perchè non sappiamo 
in qua) tempo questa nazione tornasse alle vir- 
tù , e perche da altre e più cagioni ripetiamo V o- 
rigine della sua profonda corruttela. 

Egli appella vero giuoco di bussolotti la rivo- 
luzione del 1848, nè ciò puossi -negare , poiché 
per opera di scaltri aggiratori sorse la Repub- 
blica alla quale la maggiorità ripugnava. Ed è 
innegabile parimente che ancora dopo questa ri- 
voluzione molte trasformazioni ha dovuto subire 
la sovranità popolare per comodo di chi , per a- 
more del popolo, si pose a regolare il timone 
delio stato. 

Ma ove ci sembra che 1' autore di questo opu- 
scolo non aggiunga il nobile fine che si é prefisso 
é nei rimedii che propone per distornare i .mali 
che minacciano la nostra civiltà, e la Francia in 
specie. Egli come sincero legittimista agogna il ri- 
torno dei Borboni sul trono di S. Luigi, e. noi di 
ciò gli diamo lode, ma ci sembra che si inganni 



nel prederò clic con una monarchia sol lo condizioni 
identiche a quelle che spinsero al patibolo Lui- 
gi XVI e precipitarono dal Irono Carlo X si possa 
dar quiete alla Francia. 

Otto secoli di Monarchia fruttarono, è cerio, 
alla Francia gloria ed abbondanza di beni mate- 
riali, ma non tulli quelli che 1' autore considera 
come tali lo furono, ed alcuni fra essi ebbero ger- 
mi che sviluppandosi minarono il trono Francese. 
Non so come 1' autore il quale premette al suo ra- 
gionamento di voler passare sotto silenzio gli esem- 
pii dei governi popolari dell' antica società, poi- 
ché questa per diversità di elementi essenzialmente 
differisce dalla nostra, non faccia parola di quella 
autorità che sciolse le catene a quattro quinti de- 
gli uomini, nè ripeta dalla evangelica luce la rein- 
tegrazione della dignità umana, e dallo sprezzo 
dei dettami di quel codice divino le turpitudini di 
cui si macchiò la Francia nel One del secolo scorso. 

L'aver' egli dimenticato che la società in cui 
vive, fruisce di una civiltà essenzialmente catto- 
lica, io uno scrìtto nel quale si studia di para- 
lizzare gli sforzi di chi vorrebbe dislruggere l'opera 
del Cristianesimo, mentre egli svela ai popoli 
gì' inganni ebe nascondono i nomi fallaci di so- 
vranità del popolo e dei suoi derivati, ci sembra 
gravissimo fallo. L' opera dei monarchi della Fran- 
cia non fu sempre stupenda, perchè quella mano 
stessa che abbaile ogni ostacolo che si frappo- 
nesse ai capricci di un monarca, quale fu Filippo 
il Bello, percosse sacrilegamente ancora I' autorità 
della Chiesa; e Bonifazio Vili, l'ultimo fra i Ro- 
mani Pontefici che si sforzasse di mantenere al 
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Pontificalo il suo primato civile come Capo della 
Società Cristiana, fu per opera del medesimo mo- 
narca francese, che convocò gli stati-generali e 
riabilitò il terzo per mezzo del suo satellite Nega- 
rci, brutalmente offeso. 

Nè alcun Sovrano Cattolico prima dell' assas- 
sino dei Templari avea tanto ardito contro la per- 
sona del Vicario di Cristo. Ma Filippo il Bello, 
e quelli fra i suoi successori che continuarono 
l' opera della concentrazione dì tutte le autorità 
dello stato nella persona del Re prepararono pri- 
ma il regno dì Luigi XIV, poi quando i faziosi 
trovarono il trono privo di quei sostegni, che i 
sovrani per soverchia gelosia di dominio distrus- 
sero, d' un sol colpo abbatterono la monarchia, e 
per odio della Sovranità regale spinsero al pati- 
bolo lo sventurato Luigi XVI, il più liberale fra 
i sovrani, dopo averlo, diremo con una frase ben 
nota, affogalo precedentemente nelle lodi. 

11 rimedio, secondo noi, che può salvare la 
Francia e I' Europa consiste nel ritorno schietto- e 
sincero al rispetto della legittima autorità qualun- 
que sia la forma del reggimento politico, verso la 
quale inculcò stretta obbedienza il Divino Maestro, 
consiste nel saper frenare le ambiziose voglie, le 
stemperate cupidigie non collo addormentarsi in 
una vita molle ed inerte, ma attivando tutte le 
energie fisiche e morali, per cui con una saggia 
economia e sostenuta vigilanza si possa sopperire 
ai bisogni incessanti dell' individuo, della famiglia, 
e dello stato; consiste ancora nel riguardar sem- 
pre come doveri morali la cristiana rassegnazione 
alte sventure compagne Inevitabili della nostra 
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vita terrena, e l'attività che può minorarne gli 
effetti : finalmente consiste nel non dimenticare clic 
I' uomo non è tutto per questa vita, ove solamente 
conosce quella felicità che agogna, ma che non 
può conseguirla che al di là della tomba. 
30 Giugno ISSO. 

Suo Affeziona lissimo 
F. S. 

(1) LA PLEBE 

Del popol piaga, e non del popol parte 
La plebe eli' è, che viziosa, ignuda. 
Serva tremante, e servilmente cruda 
Le corrotte ciltadi ingombra, e parie. 

Fera volubil stupida in allr' arte 

Che in voler lutto, e nulla oprar, non suda 
Sempre anelando ch'argine si schiuda. 
Onde inondando possa ella ingoiarle. 

Popolo siam noi soli, a cui V artiglio 
D'immondi bruti la ragion troncava 
Noi resi dotti dall' altrui periglio. 

A freno a fren la mobii turba ignava 
Pane, giustizia, inesorabil ciglio 
In uom la torni, o la perpetui schiava. 

Noi non possiamo convenire nella massima del 
filosofo un po' troppo spesso atrabitiare. Per il Cri- 
stiano non vi può essere alternativa, da che Gesù 
Cristo ordinò agli Apostoli « Eunles in mundum 
universum. . . ducete omnes gehtes a E gli Apostoli 
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lo fecero, e ad imitazione di essi lo praticarono tutti 
ali evangelizzatori. Ad imitazione di essi in ogni 
secolo vi furono i maestri, ed i banditori della Cri- 
stiana fratellanza, diretti a cambiare in uomo la 
plebe, ed in tutte le parli del mondo; o con parola 
quotidiana come i figli del Guzmano, e del D' As- 
sisi, del Tieneo, e del Loiola; o congiunta alla istru- 
zione letteraria come il Mianì, il Calasanzio, il Zac- 
caria , il De Paoli , il De la Salle sempre unita 
all' abnegazione ed al sacrifizio dell' insegnante colla 
parola, e coli' esempio, dalla cattedra, o nella scuo- 
letta, che splendidissimo nella prole dei Mattia e dei 
Nolasco, si modellò ai bisogni sociali, come nei figli 
dei De Dlos, dei ,de Lellis; nelle figlie della Carità 
e della Provvidenza, contro delle quali non crede- 
ranno i secoli futuri che si insorgesse dagli uma- 
nitarii, sino a farle cacciare via dagli spedali di 
gente battezzata, mentre ad esse s'inchinano il Mus- 
sulmano, e V idolatra. 

Tanto è vero che il furore antireligioso non 
tende a cangiare in uomo la plebe, ma ad imbar- 
barirla, e perpetuarla schiava. 
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LETTERA II 



SULLA POSSIBILITÀ DELLO SVILUPPO 

DEL SOCIALISMO IN ITALIA, 
Ad un Giornalista del partilo moderai». 

Voi Tate le meraviglie del come si divida la 
Francia in partili politici, e come ciascuno di que- 
sti voglia regalare alla Francia il proprio program- 
ma, e concludete clic lutto quanto accade adesso 
colà dimostra uno scadimento profondo del senso 
morale, il qual senso morale si rivela, sono voslrc 
parole, per la virtù del sacrifizio, per i' abnegazione 
delle passioni individuali. 

A dirvi il vero vi è chi non ha mai creduto 
che in voi fosse pieno convincimento della bontà, 
e giustizia della causa che prendeste a sostenere; 
ma che 1' abbiate sostenuta per il disgusto dei par- 
tili esagerali, e soprattutto per il ribrezzo che deb- 
be avervi destato il saggio che abbiamo fatto in 
Francia, ed in Italia pur anche, della Repubblica 
Democratica, forma bugiarda sempre nel fallo, 
e nella teoria a sostenersi impossibile, come sa- 
pete nella specie umana, quanto Io sarebbe nella 
famiglia delle api , ed in altra qualunque specie 
di animali , tra i quali esiste una economia so- 
ciale. 

Non siete il solo giornalista, e qui ammiriamo 
l'ordine della Divina Provvidenza, che venga a 
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quella conclusione « Necessità della virtù del sacri- 
fizio, e dell' abnegazione delle passioni individuali » 
e da questa vostra confessione si sarebbe potuto 
argomentare che la coscienza vi avesse rammen- 
talo essere queste idee di sacrifizio state già espres- 
se, con le stesse parole da voi usale , dal Fonda- 
tore di quella religione, senza della quale la ca- 
tastrofe, ebe mostrale di temere in quell'articolo, 
sarebbe certissima. Dissi la temete, perchè avete 
asserito in quello slesso articolo che pur troppo 
quanto di buono e di reo si compie in Francia ha 
influenza su i destini del nostro paese, la povera 
Italia. 

Aggiungo che avete ragione di pensarla così , 
perchè i Bollinisti e i Mazziniani sono sempre in 
stretta unione, e con essi quanti altri dissero non 
obbediam non sermam dell'antico, o del nuovo 
mondo. 

Sembra però che abbiate dimenticato il valore 
di questo vostro asserto quando in un articolo 
successivo vi siete sforzato di provare che l'Italia 
non ha da temere di quel Socialismo, che pure 
per qualche istante ammeltele possa erompere in 
Francia. 

Non ha trascurato la Storia di farci sapere 
che vi furono non pochi Girondini , i quali por- 
tati dai terroristi sotto la mannaia dei demago- 
ghi , davano per ultime parole Viva la libertà, 
e perciò non ci fa meraviglia che, come nella 
line del Marzo 1849 vi furono proclami stampati 
ed affissi in tutte le città di Toscana , nei quali 
s'intimava la pugnalatura a tutti i retrogradi, os- 
sia a chi non era del partito demagogico, seDza 
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escludere voi da tal minaccia , vi sìeno dopo ciò 
i moderni Girondini che hanno bisogno di fare la 
seconda prova. Iddio liberi voi e noi da (ale 
sventura. 

Chiunque abbia studiato per poco le passioni 
del cuore umano sa benissimo che , ad un lai 
punto d' illusione , si temerebbe da taluni as- 
sai meno la morie die il trovarsi obbligati a 
confessare di essere stati colli da alluctnamea- 
lo , da errore. Nessuno ama avvilirsi o scre- 
ditarsi di fronte ad un partito del quale si por- 
tò la bandiera, e del quale si leme il velenoso 
fiotto. 

Vi vuole un coraggio maggiore di quello dì 
Catone u licose, e di Porzia; anzi non può esi- 
stere senza una grazia speciale, come quella dala 
a S. Paolo, o a S. Agostino, ma ebe non si nega 
a chi la chiede, ed a chi la vuole sinceramente. 

L' odio inveterato, e forse succhiato col lalte 
contro la Religione, venuta dal lato non del mi- 
nistero augusto, nè degli eroi che la illustrarono, 
ma da quello della ignoranza, della imbecillità c 
talvolta della perfidia di alcuni ministranti, quan- 
do si è convertito in fanatismo antireligioso, porta 
le conseguenze logiche, che si videro io Itoma 
per le crudeltà di Arcagato, e che furono seguite 
da altre conseguenze a voi notissime. Porla alle 
conseguenze che produsse il Volterianismo in Fran- 
cia, durante il dominio degli audaci e dei terrori- 
sti; seguite ancora queste da altre conseguenze, a 
voi parimenle note, tra le quali non è la più ecla- 
tante il ri pristinamente del domiaìo temporale del 
Papa nel 1849. 
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Voi mostrate dì aver bisogno di provare che 
non è a temersi il Socialismo in Dalia. Scusale se 
io non sono convinto del vostro convincimento, 
per cui dissi mostrate. Adesso esaminiamo pacata- 
mente le ragioni per le quali dite non temibile [a 
diffusione del Socialismo in Italia. Queste sì ridu- 
cono, a vostro detto, alla mancanza delle condi- 
zioni che rendono diffusibili le dottrine del Socia- 
lismo medesimo: cioè 1. corruttela che altera 
1' ordine economico, per aumento dei bisogni fat- 
lizii, e scema i mezzi di soddisfarli. 2. disequili- 
brio tra I' agricoltura, e l' industrie propriamente 
dette. 3. centralità propria dei sistemi francesi, che 
dall' ordine politico si traduce in quello economico. 
4. mezza cultura artificiale che distingue il popolo 
francese da tutti gli altri. 

1. Pare a voi che la corruttela del costume 
dal 1815 a questa parte sia andata crescendo, o 
diminuendo? se voi la misurate da ciò che l'ac- 
compagna a vicenda come causa ed elTetto: cioè 
dai bisogni failizii, dal lusso, dai fallimento dei 
privati, dal numero dei chiedenti impieghi, ed 
annienti di salario; dal numero dei vendenti tut- 
tociò ehe può ridursi venale; dal numero di quelli 
che sono allontanali dalle case privale e dogi' im- 
pieghi per poca onestà, credo che restereste sgo- 
mento. 

Non so che cosa direste dei dirigenti lo stato 
che avessero trovato le casse pione nel 1846 e 
che lo timoneggiassero adesso con un deficit di 
cento ottantatrè milioni e cinquecento mila lire; 
cioè senza trovare alcun mezzo di riparare ai bi- 
sogni, ed i più urgenti, e che anzi per vanità, o 



DiginzM t>y Google 



17 

per spirito di parte o di setta creassero nuovi 
debiti. 

Aggiungete a questa condizione economica pri- 
vala e pubblica, quella d' indote puramente di mo- 
ralità popolare, e che vi si rivela con la continua 
manifestazione delle idee più sozze ed umilianti 
che imbestialir possono la specie umana; più la 
manifestazione di disprezzo e di rabbia contro ogni 
freno religioso e civile, e finalmente non dimen- 
ticate cbe vi vergognereste meno a dire di es- 
servi trovato assiso a mensa con uno di coloro, 
cbe chiamale novelli farisei, anziché con altri cbe 
non credevate mai capaci di fare quello che hanno 
fatto. -Non Io credevate perchè ... il perchè vi fa 
onore, ma non lo credevate ancora perchè gli 
uomini si conoscono meno dal tavolino che nella 
piazza. Scendiamo qua. Udite come si esprime la 
plebe dopo essere stata catechizzata dai demago- 
ghi d' ogni colore, quando avvenga di parlare di 
Signori, e di ricchi, anche senza altra provoca- 
zione, e torneremo a casa molto sgomenti. Peggio 
se salissimo nei tribunali. Vedremmo che la pub- 
blicità dei giudizi) ha tolto via la sincerità dei de- 
posti per tema di un uditorio che vuole impuniti 
1 delitti, e lo sono. Vedremmo la compassione per 
gli assassini, anziché per gli assassinati o da as- 
sassinarsi. Ma basta per una lettera. 

2. Dite benissimo che in Italia tra l' agricoltu- 
ra, e l'industrialismo non vi sono le sproporzioni 
che sono in Francia. Qua non prevalse il Colber- 
tismo, e ne sienu rese grazie al Cielo; qua, se si 
eccettui Napoli, non sono le cittì enormi che sono 
in Francia. Ma, ditemi, dalla pace del 1814 al 
SS 
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corrente anno v'è aumento di popolazione pro- 
porzionale tra le città e castella da un lato e le 
case agricole o di mezzeria dall'altro? 

Giudicatelo dalle nuove abitazioni ebe vedete 
sorgere nell'une e nell' altre. Giudicatelo dal nu- 
mero dei mezzaiuoli espulsi per difetto d' onestà, 

0 di voglia di lavorare, spesso per I' uno e per 
I' altro, e ebe riparano nelle borgate e non pochi 
nelle città, da dove escono alla mattina; e lutti 

1 giorni in frotta i grandi e piccoli scarpalori 
delle campagne per devastarle come le locuste, e 
dì ogni sesso e di ogni età, la di cui scandalosa 
esistenza non ha mai urtato la delicata fibra dei 
moderni umanitari], tanto irritata dall' esistenza 
della polizia, della severità delle pene, e dai pro- 
cessi economici. Giudicatelo dal numero delle nuo- 
ve manifatture alle quali si fa molto plauso, dalle 
scuole, e dalle università che si sono sempre più 
-popolate, non per bramosia d' istruirsi, ma di tro- 
vare un pane più facile a digerirsi di quello della 
casa paterna. Guardato i mercati ove il produt-. 
lore agricola non riesce quasi mai a vendere al 
consumatore direttamente, senza il soccorso di 
mezzani, d' incettatori di trecconi, o di scarica- 
tori che lo assediano, sotto pretesto di risparmiar- 
gli tempo, e fatica. Vi pare tutto questo un av- 
vantaggiarsi dell* agricoltura proporzionatamente 
siili' industrialismo? Se poi siasi diffusa la corru- 
zione tra i conladini non dirò. Voi conoscete be- 
nissimo l'apostolato demagogico, ed antireligioso 
come sia stato disseminato nelle campagne, c do- 
po questo sperate trovarvi l' onestà , e la fatica 
proverbiale dello scorso secolol I figli di tre o 
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quattro fratelli , ossequiosi al comando di ud ca- 
poccio cbe oon sapeva da quanti anni era in quel 
podere la famiglia della quale portava il nome , 
ove li trovate voi adesso? E dove trovate poi 
una famiglia senza debito col padrone, ove una 
nella quale ciascun individuo non voglia avere 
un borsiglio da se slcsso? ed a qual One? per 
quei bisogni fattizi! dei quali abbiamo parlato po- 
canzi. 

3, La centralizzazione della quale ha dato 
.esempio la Francia non vi è certamente in Ita- 
lia , avete ragione! Questo è un bel fatto, e 
che pure si voleva distruggere , ma perchè. . . 
perchè colle sue sette in otto Capitali non si 
può fare quello che si fa a Parigi , e propor- 
zionatamente in altri grandi Stali; ma avete di- 
menticato quanto siasi centralizzato dopo il 1815 
in ciascuna di queste sette in otto Capitali? Voi 
sapete che senza il permesso della Capitale se 
si rompeva un ponticello in provincia non si 
poteva rifare , nullaostanlechè fosse per questo 
accidente impedito ai campagnuoli ogni neces- 
serissima comunicazione? ditemi, evvi un dica- 
stero, uno stabilimento ove, anche dopo sta- 
bilito il ministero Democratico , si possa spendere 
venti lire senza !' approvazione alla Capitale ? E 
non vi pare questo cenlralizzarc all'uso Fran- 
cese? Della triplice classe di coloro cbe si gua- 
dagnano il villo, cioè produttori diretti, Irasniu- 
talori e conservalori , Ira i quali ultimi entrano 
lutti gì' impiegali falli e da farsi , quanti ne ve- 
dete voi chiamati al centro? quanta difficoltà vi 
è poi per allontanarli? somma, se non si dia ad 
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essi un impiego. Ed eccovi una piaga prodotta 
dalla centralizzazione che non ha saputo allonta- 
nare alcun ministero padre o figlio della rivolu- 
zione ; e che non può anzi , se non accrescerle 
chiamando intorno a se come ha fatto io Fran- 
cia i suoi cagnotti , ed aggravando sempre più il 
pubblico erario. 

4. Veniamo adesso alla mezza cultura , e qui 
potremmo dire davvero Averte faciem luam a pec- 
cato meisi il male è molto antico. Rimonta, come 
voi sapete all'epoca degli enciclopedisti. Voi avete, 
studiato ; lo so , e lo giudico dai vostri scritti. Ma 
ditemi come Toste educato? colla mezza cultura, o 
con qualche cosa di meno? Vi dispenso dal rispon- 
dermi. Voi dovete a voi stesso quello che sapete. 
Meno che mezza ; incompleta e vanitosa non solo 
in Francia: ma pur troppo ancora tra noi è la 
cultura della mente. La rivoluzione prima screditò 
la educazione classica, e guardimi il cielo da dire 
clie fosse buona, perchè quasi onninamente paga- 
na. Venne la romantica, scettica cioè o panteisti- 
ca, e questo povero spirito umano, tra le adula- 
zioni dei filosofanti, degli umoristi, dei pedanti, e 
dei cerretani, e àes femmes d'esprit, granché! se 
conservò talvolta qualche goccia di buon senso, 
cioè il sospetto di essere ingannato. Mettetevi 
la mano al petto, e ditemi se è audata così la 
faccenda? Ditemi ancora quanti sono ai dì nostri 
uomini simili a Rousseau ehc scrivono una bella 
memoria per risolvere un problema contro il loro 
convincimento, o che mancano di coraggio a con- 
fessar con la bocca quello che credono col cuore 
conferì ad satukm quod corde credimi adjustitiam? 
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Non pensate però che io voglia una parola espli- 
cita. Scrivo per amore del vero; so rispettare l'amor 
proprio altrui. Credo impossibile il riordinamento 
sociale senza un ritorno totale al cattolicismo as- 
soluto, e reputo stoltezza ogni questione sulla forma 
monarchica, costituzionale, repubblicana, quando 
manca la materia. E [a materia manca, cioè la mo- 
rale cattolica. Questa si tolse via cominciando dal-, 
V alte classi sociali per mezzo dì sofismi, di adu- 
lazioni, d' irrisioni, di sarcasmi, di calunnie, e di 
eccitamenti ai più stemperati appetiti. Si tolse via 
con le slesse arti, e più con l'esempio dei grandi 
e delle persone di scienze e di lettere dalla mente 
e dal cuore della borghesia, e finalmente anche 
dalla plebe, con la quale per ultimo argomento 
non si risparmiò il danaro; e poi vorreste credere 
che non verrà il socialismo? Oh il socialismo non 
verrà! ma non verrà se faremo senno in buon 
tempo, ed allora avremo avuto ragione voi ed io, 
sebbene con due diverse confidenze. Non verrà, 
dite voi, o se verrà non può stabilirsi qua! fonda- 
mento di sociale convivenza. Quanto al non po- 
tersi stabilire ve Io accordo facilmente. Ma se do- 
vessimo trovarci a questa catastrofe anche per una 
settimana per un giorno, credete voi che i Depu- 
tati da dieci a 20 lire al giorno, ai quali adesso 
non corre la paga, vi salverebbero meglio dei De- 
putati da 25 franchi, o che li Statuti Italiani for- 
merebbero un miglior pilima delle diciotto costi- 
tuzioni che si è data sino al presente la Francia? 
Ha noi non siamo in Francia, ripetete in un terzo 
articolo, lo che vale lo stesso che non abbiamo 
ayulo le lezioni che ha avuto il vero popolo Fran- 



rese. Le sette e partili li abbiamo, e ne convenite 
voi slesso; e professate sempre di camminase in 
mezzo a queste. Che cosa avete a sinistra lo ab- 
biamo veduto. Che cosa vi da fastidio a destra? 
La religione, il cattolicismo ! Voi non lo avete mai 
nominato. Vi fa uggia quello cne voi chiamate 
nuovo farisaismo ed altri gesuitismo. Ma adesso 
si è imparato ciò che significa questo vocabolo, e 
si è imparato dai rossi e dai loro giornali; ed è 
per questo che vi siete guardato dal ripeterlo nelle 
vostre colonne, perchè quel colore repugna alla 
vostra onestà. Ma diteci ohe il eie) vi salvi « in 
Governi e governati a che le leggi senza i costu- 
mi? Come il buon costume senza Religione? Ini- 
tìum sapienti» timor Domini. E le forme a che? 
L' autore degli animali parlanti lo ha detto: 

Tutto si riduce al parer mio 
Levali di costì ci to' star io (1) . 

ci è stalo poi ripetuto in prosa, e per lungo corso 
di mesi. È stato portato in atto, e che per que- 
sto? Quello che è venuto lo sapete, e quello che 
ne verrà, o ne verrebbe Io abbiamo già veduto. 
Addio. 

Di Campagna 26 Luglio 1850. 

N. E. . 



(1) Mi dimandava un Curato di campagna: come 
si può verificare V asserto del cinico Poeta relativa- 
mente a quei tali possessori di fondi urbani e rustici, 
e che vanno sussurrando ai profetarli quella massima 
di Proudhon la proprietà è un furto, non soio per 
le città, ma anche nelle campagne toscane? Facil- 
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mente, risposi. Primieramente esaminando se il pas- 
sivo sia per essi più dell' adivo: ed in secondo luogo, 
se abbiano o no la speranza di divenire i distribu- 
tori dei possessi lutti cumulati, perchè un distribu- 
tore vi vorrà sempre, e da per tutto. Anzi sperano 
ciò, ed a ragione; perchè è di logica conseguenza 
che chi spende più della sua entrata debba essere 
scelto per dispensare nel Socialismo senza dar so- 
spetto che sia per restargli alcuna proprietà in ri- 
servo. Tulli i fallili sono socialisti, e le ragioni dei 
creditori debbono subire l'esperimento del pugnale. 



LETTERA III 



Melior esl contentici pietà tis causa 
suso e pia, cpiam villosa concardia. 

(S. Greg.Naz.) 

la udo dei nostri Giornali Toscani compariva, 
negli scorsi giorni, un articolo dettato da persona 
amantissima dell'ordino, ed egualmente bramosa 
di veder cessare nella nostra Italia quei partiti e 
quelle divisioni di opinione, che le lacerano il seno, 
più di quello che non fosse per secoli, innanzi la 
rivoluzione del 1818. Tra gli altri rimedii che pro- 
pone, onde si operi la riconciliazione, è un pieno 
accordo della filosofia colla religione, lo che è 
sialo sempre il desiderio di ogni onesto e dotto 
credente. Per questo nel secolo, che chiameremo 
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di Dante; per questo nelle scuole di Alberto Ma- 
gno e di Giovanni Scoto; per questo nelle dot- 
trine di S. Tommaso e di S. Bonaventura si era 
introdotto quanto di sapienza si era potuto rac- 
cogliere dai luminari dell' antica Grecia e dell'au- 
lica Italia. Se quindi l'autore intendeva parlare 
di un bramato accordo fra la filosofia ortodossa 
o cattolica con la dommalica ed il gius canonico 
le questioni sono ben facili a comporsì, ed oggi- 
mai non si vorrebbero ammettere nelle scuole pro- 
fessanti il più puro cattolicismo le questioni astro- 
nomiche o di scienze fisiche sulle quali moslrossi 
schifiltoso qualche collegio ortodossa del secolo 
XVI e' XVII. Ma se poi 1' autore di queir articolo 
intendeva accennar ad un accordo fra la filosofia 
eterodossa e la religione, è assolutamente impos- 
bile che questa possa venir mai agli accordi eoo 
quella, perchè la filosofia eterodossa non ammette 
l'autorità della fede, e non assume altra norma 
che quella della umana ragione. 

Presso i popoli gentili, di qualunque origine e 
forma, non essendo la religione altra cosa che un 
parlo mostruoso di tradizioni alterate intorno alla 
religion naturale , un parto mostruoso di una fan- 
tasia calda, per l'estuàzione delle passioni ani- 
mali o sociali; la filosofia dei saggi che sursero 
tramezzo a quelle fu una guida migliore della 
mitologia disseminata tra popoli ignoranti ed im- 
barbariti ; e fu inoltre un benefizio della provvi- 
denza che per questa migliorò la norma morale 
fra quelle genti. 

La insufficienza però della filosofia, anche in 
quei tempi resta luminosamente provala nella teo- 
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ria dalla moltìplictta e varietà dei sistemi , dalla 
condizione dell' incompleto e dell' erroneo nei do- 
gmi morali, sebbene sparsi, di alcune verità che 
si accordano benissimo col Cristianesimo. È poi 
dimostrata insufficiente nella pratica, quando pen- 
siamo la immoralità e la superstizione cosi diffusa 
fra quei popoli da non potersele sottrarre total- 
mente neppure quei filosofi , ai quali si accorda- 
rono gli epiteti i più onorevoli, come quelli di 
morale e dì divino. 

Dopo la promulgazione del Cristianesimo, e la 
diffusione di esso era aperta un'altra via a chiun- 
que volesse filosofare, per cui alcuni si attennero 
alla fede, ed al lume di questa modellarono il ra- 
gionamento, mentre altri sdegnando ogni autorità 
della fede seguitarono la filosofia dei Pagani, più 
o meno influenzata però dalle idee del Cristiane- 
simo, e sempre millantando indipendenza e libertà 
della ragione: amicus Socratei, amicus Pialo sed 
magis amica vtritat. Vi furono io ogni secolo uo- 
mini di ferreo ingegno e di stemperate passioni 
che mirarono a combinare l'autorità della fede 
con la libertà della ragione sino ad alterare il 
dogma in tutto ciò che si opponeva al loro modo 
di intendere, o che poteva avversare i loro pro- 
getti e le loro occulte tendenze negli svolgimenti 
della vita sociale, e questi furono alla lor voltai pro- 
mulgatori degli scismi ed i sostenitori delle eresie. 

Un tal divisamente, comecché essenzialmente 
assurdo, non poteva stabilire che una transizione 
tra t! Cristianesimo ed il paganesimo, o piuttosto 
fra la filosofia ortodossa ed una filosofia senza 
Religione. 
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Introdotto il principio del libero esame nelle 
materie di fede e sottoposte queste al giudizio 
umano, ogni individuo è autorizzato a valersi 
della propria intelligenza per credere o discreder 
ciò che gli propone la fede; lo che è del tutto 
contrario all'essenza stessa del Cristianesimo, del 
quale si volle conservare una qualche parte forse 
(ter non disgustare le masse, le quali avrebbero 
disertato i capi setta, qualora avessero dovuto re- 
ounziare l' esteriore carattere del Cristianesimo. 
Ario, Etiliche, Fozio, Lutero, Arrigo Vili e tutti 
gli altri eresiarchi si dichiararono in fatti costan- 
temente Cristiani: ma ammesso il principio e non 
potendo impedire le conseguenze ne dovette scendere 
che tolta l' idea della unità della fede e della le- 
gittima autorità interpellante, si dovesser formare 
sette innumerevoli e variabili quanto lo è la opi- 
nione dei singoli capaci d' imporre ai non pochi 
che amano di ragionare con la testa altrui, e per 
i quali 1' ultimo che parla ha più ragione. 

Lo scetticismo, accessoria conseguenza della 
tolta unità e stabilità della fede, era il penultimo 
gradino per precipitare nel moderno razionalismo. 
La riforma del secolo XVI sedusse molti per la lu- 
singa di togliere abusi in parte verissimi, ma esage- 
rati; per quella di scuotere un giogo, sempre pesante 
all' amor proprio; per quella in Qne di impinguarsi 
con i beni dèlia Chiesa. Ma Io svolgimento logico 
del principio protestante doveva scendere al ra- 
zionalismo, e sebbene il protestantismo non fosse 
praticamente ammesso o appena tollerato in molti 
paesi, esclusi va monte cattolici, l'idea però del- 
l' esame critico degli articoli di Tede, l' idea della 
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supremazia della ragione su ciò che insegna la 
Chiesa si diffuse ancora troppo Ira i Cattolici ed 
a segno che non parve che si potesse essere repu- 
tali dotti senza essere o mostrarsi increduli. 

Non abbiamo bisogno di citare I' esempio della 
prima rivoluzione francese, ma piuttosto rammen- 
teremo che il vocabolo filosofo fu adottato sino 
ai nostri giorni come sinonimo di miscredente o 
di ateo. Venuti qnesti nomi in discredito fu neces- 
sario ripararsi all' ombra del razionalismo. Ma se 
questa è la filosofia che si vuol mettere d' accordo 
con la Religione, ogni sincero cristiano lo terrà 
impossibile. 

Scopo della Religione Cattolica è il produrre 
quei convincimenti fermi inalterabili su i quali sia 
fissala una legge morale che serva di guida, e di 
riposo alla coscienza. Il principio di quella filoso- 
fia conducendo, dopo tutto, allo scetticismo irrita 
l'orgoglio sino alla temerità, eccita la cupidigia 
sino alla ineontentabilità, ed a forza d'ingigantire 
l' idea del diritto nei singoli, autorizza ed eccita le 
masse alle rivoluzioni, con gran sorpresa dei filo- 
sofi stessi, che non si accorsero delle conseguenze 
alle quali si verrebbe quando parlavano sempre de! 
diritto privato di esame io tutto ciò che propone- 
va la Chiesa per domma speculativo, o che impo- 
neva per morale pratica. 

La libertà del filosofare, che il Galileo diceva 
doversi applicare alle scienze fisiche, e sperimen- 
tali, adottata per la Teologia debbe condurre al 
razionalismo teorico ed al socialismo pratico. Prou- 
dhon tratta questa dottrina con il massimo rigore 
logico, e la distruzione di ogni autorità spirituale 
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o temporale è I' ultima conseguenza della deifica- 
zione della ragione umana in astratto, dello sbri- 
gliamento di ogni cupidigia privata in concreto, 
sostenuto con tutta la reltorica delle passioni a 
bello studio eccitale. 

Quello che disse militia est vita hominis super 
terram, intendeva bene die, quantunque ciascun 
milite non debba renunziare all' essere di ragio- 
nevole, se si ponesse a sindacare gli ordini del 
capitano, ed ogni capitano quelli del generale in 
capo, non vi sarebbero nè disciplina, nè eserciti, 
uè vittorie, nè conquiste, ma soltanto anarchìa e 
sconfìtte più umilianti di quelle toccate dai Per- 
siani dì fronte ai Greci. 

Riduciamo la questione nettamente ai suoi ter- 
mini. 0 la filosofia lascia che ciascun uomo tenga 
per guida la sua privata ragione, o no. Se asseri- 
sce, e garantisce questo debbe venirne 1' anarchia; 
se non accorda questo, essa colloca se stessa in 
luogo della Chiesa dimandando per se autorità e 
dagli altri obbedienza, come fecero sempre i fifo- 
losofi antichi, e cosi noi avremo il Peripato o la 
Stoa invece della Chiesa Cattolica. Ha siccome i 
filosofi moderni giungendo al potere si sanno fare 
obbedire assai meglio dei Peripatetici e degli Stoici, 
noi avremo il dispotismo brutale come lo eser- 
citarono in Francia; ed ecco la logica conseguen- 
za d' intronizzare la ragione invece detta Reli- 
gione. 

Se poi si conviene che la sola ragione non ba- 
sta a governare l' uomo, ma che ha bisogno di 
un' altra guida, come per tornare all'addotto esem- 
pio, gli eserciti hanno bisogno non solo di capi- 



tani , ma di no sapremo comandante: allora ai 
verrà a convenire che Ti vuole la Religione; vi 
vuole la fede. 

Questo fu più probabilmente il divisamente 
dell' autore di queir artìcolo, altrimenti non avreb- 
be invocata questa associazione. Vi fu sempre pe- 
rò tra coloro clic invocarono la Religione un 
numero considerevole di dotti, che dai (empi di 
Plinio a quelli di Rousseau, da Rousseau a Cou- 
sin riconobbero il Cristianesimo come buono; am- 
mirarono la eccellenza della sua morale: ma la 
rivelazione positiva, : misteri ed i miracoli, in 
una parola la fede non l' ebbero, e non si può 
avere quando si voglia giungervi con la sola ra- 
gione privata. Eglino parlarono da filosofi, o da 
politici; ma i filosofi, i politici apprezzarono la re- 
ligione come buona, come istrumento d'ordine, 
secondo la frase di un politico moderno, non co- 
me uua verità. Sotto questo punto di vista 1' as- 
sociazione sarebbe un progetto bello, ma è un 
progetto pagano. Esso non può avere il convenien- 
te sviluppo clic ad una condizione in declinabile : 
cioè che la filosofia si faccia ortodossa, e Io può, 
rcnunziando ad un solo difetto, I' orgoglio, omnium 
malorum radix superbia. 

Iddio ha dato all'uomo la ragione, ed è lo 
stesso che ha dato all'Uomo la fede. Ambedue 
nell'Eden. Viziale le credenze rinnuovò la mani- 
festazione al figlio di Lamech, quindi ad A bramo; 
più esplicitamente nel Sinai , completamente per- 
la bocca de! promesso alle genti, per il vaticinato 
dai profeti. Può dunque la ragione coesistere con 
la fede; possono elevarsi insieme ai gradi più su- 
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blirni, e da questa unione c soltanto da questa la 
civiltà senza corruzione del costume; l'ordine in- 
terno e la sommissione all'autorità senza avvili- 
mento. 

E se tale era, come giova sperare, il vero in- 
tendimento dell'Autore di quell'articolo; allora egli 
pensa come pensò San Paolo, come pensò S. Ago- 
stino, come pensò S. Tommaso , come pensava e 
sentiva il Petrarca quando scriveva quelle opere 
filosofiche, ove difficilmente troveresti il già cantor 
di Laura, o l'ammiratore di Cola di Rienzo, e 
uelle quali non potresti desiderare nè più orto- 
dossa filosofia, nè più filosofico cattoliciamo. Tutti 
gl'innamorati, i poetanti leggono il canzoniere: ma 
quanti leggono il libro de ignoratttia sui ipsius et 
aliorum? 

Di Campagna 31 Luglio 1850. 

N. E. 



LETTERA IV 



SUL MEDESIMO SOGGETTO. 

Tenuta ferma l' idea che la Filosofia rappre- 
senta la sapienza umana , tanta quanta ne può 

- emergere dalla ragione , assistita da qualche rag- 
gio di luce lasciatovi dalla Religione naturale , o 

^tradizionale ; e dalla rivelata più o meno conser- 
vato nelle idee di pratica morale (1): mentre la 
Religione rappresenta la Sapienza Eterna venuta a 
sanzionare ed illustrare le idee del giusto e del- 
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l' onesto , dei diritti e dei doveri verso Dio , verso 
gli altri uomini , e verso noi stessi ; vediamo più 
chiaramente se sia possibile , e quanto possa spe- 
rarsi questa unione, e questa bramata fusione, 
desumendone le prove dai fatti storici. 

Da Adamo a Noè, da Noè ad Abramo le idee 
intorno al Creatore ed al creato si conservarono 
meno corrotte nella discendenza Semitica , ed in 
quella Jafelica , e prova ne abbiamo nel rito di 
Mei chi seden anteriore alia vacazione di Abramo 
stesso (2). Non del tutto cancellata la troviamo 
neppure in quella di Cam, e quando pensiamo 
che in qualunque politeismo dell'Oriente o del- 
l'Occidente si è voluto sempre nella pratica con- 
servare l' idea del diritto, e dei doveri dell' uomo; 
che st è voluto giustificare la ricerca della felicità, 
santificare la famiglia ed il diritto di proprietà, 
siamo costretti a convenire che la Filosofia, e la 
Rivelazione non differiscono essenzialmente nel 
domino che in questo: cioè nel considerare il Crea- 
tore come un Ente di Fede, storicamente o tradi- 
zionalmente noto, con attributi proprii, e rapporti 
coli' uomo tradizionalmente o storicamente deter- 
minali; ovvero come un Ente di ragione, ignoto 
nei suoi attributi essenziali , e molto più nei suoi 
rapporti determinali coli' uomo, l' Ignotus Deus dei 
dotti Ateniesi. 

II massimo, il fato, la natura Deus naturae del 
politeismo antico; il Dio cosa e non persona dei 
Panteisti antichi e moderni; il dualismo dei Ma- 
nichei, ossia I' altalena del deismo; il sislema delle 
compensazioni di Aza'is, che togliendo uu Dio pre- 
miatore e punitore nell'altra vita, ammette una 
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provvidenza sapientissima, cioè due attribuii dì 
Dio Della nostra vita terrena; I' Imperativo cate- 
gorico di Kant e della sua scuola, sono altrettante 
sostituzioni, al Deus creator Coeli et terrae della 
Bibbia. Sostituzioni alle quali è dovuta scendere la 
baldanza dei filosofi, e che hanno dovuto accet- 
tare la ignoranza dei popoli imbarbariti, o corrotti 
per la perdita della esatta tradizione, o per la in- 
flessibilità del talento al momento che si trattava 
di piegarsi sommesso ai misteri della Rivelazione. 

Il fatto dell' altare a! Dio ignoto eretto dagli 
Ateniesi ci mostra chiaramente ancora che la tol- 
leranza del politeismo in Grecia ed in Roma, tanto 
vantata dai moderni nemici del catolicismo, non 
era nè misura politica, uè indifferenza religiosa, e 
se tale era nella parte poco pensante del popolo 
che obbediva, o dei Magistrali che comandavano, 
non era tale nella idea dei filosofi. Perchè la mente 
umana .nei periodi di calma non polendo trovarsi 
soddisfalla nè della essenza nè degli attributi de- 
gli Dei, sino a cavarne I' ente di ragione di (ulto 
il creato, bisognava che si ponesse in espellanone 
di qualche cosa di più razionale delle Divinila 
Egizie, Indiane, Greche, o Romano, e delle cosmo- 
genie che vi andavano unite. Fallo importantis- 
simo die mentre da un lalo mostra essere la ri- 
cerca del vero un bisogno essenziale della parte 
intelligente, quanto la ricerca della felicità è es- 
senziale della parte affettiva: dall' altro lalo si av- 
vicina alla espetlazionc tradizionale di un Dio 
Redentore di una sapienza eterna, emanazione so- 
stanziale del Creature , che traesse a se e soddi- 
sfacesse l'incoercibili bisogni della inente e del 
cuore (3). 
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Fio qui dunque la Filosofia, come vi dissi io 
altra lettera, era uo mezzo provvidenziale, e l'uomo 
può da questo prendere motivo di esser grato al 
Supremo Fattore per il dono della ragione: ma il 
vagheggiare il dono e dimenticare il donatore è 
un peccato di antica data; più antica dell'uomo 
stesso, come la superbia è più antica di altra 
pecca tra gli enti dolali d'intelletto e di libertà. 

So bene ebe questo asserto, rammentandovi la 
caduta degli Angeli, farebbe torcer le labbra agl'in- 
creduli: ma io scrivo a cbi vuol conciliare la Fi- 
losofìa con la Religione, e die crede perciò io 
quella come da questa, e non mi prendo briga dì 
cbi di questa non vuol sentire parola. Ho detto di 
parlarvi oggi con Talli storici, e nella storia delle 
* intelligenze creale la superbia con le sue affe- 
zioni, orgoglio, vanità, ostinazione, e pazzo furore 
sono preadamitiche, e non si possono togliere, 
senza togliere la libertà, quindi ancora la virtù 
che dipende dalla libertà stessa, anzi ebe non può 
esislere senza libertà. 

Che cosa fecero i filosofi con Socrale? Quello 
che ha fatto sempre una scuola contro un'allra, 
e ebe farà sempre, ed esempii ne abbiamo Ira i 
moderni capisetta acattolici. Che cosa fecero i pa- 
triolli con Aristide? Quello che hanno fatto sem- 
pre gli uomini che non badano se non che all'utile 
materiale e che faranno sempre, sieno Decemviri, 
Triumviri, o trenta assisi sul trouocomein Roma. 
Che cosa fecero gli Areopagiti con Paolo? Moltis- 
simi piégarono la loro mente ed il loro cuore ai 
saggi detti, sintanlo che si parlò d* idee specula- 
tive, ed accessibili alla Filosofia: ma quando si 
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venne alla conclusione di ammettere misteri supe- 
riori alla loro intelligenza, adottare pratiche nella 
vita che ferivano il loro orgoglio, o imponevano 
freno a passioni ohe avevano lasciate sino a quel 
tempo sbrigliate, molli cominciarono ad irridere la 
dottrina di Paolo, come irridevano le idee di So- 
crate, come irridevano i sentimenti delicati di Ari- 
stide. Ciò non ostante eglino non cessarono di 
chiamarsi filosofi; di credersi sapienti e dì esser 
creduli tali da chi intendeva come essi intende- 
vano, da chi ragionava sotto la loro scorta; da 
chi sentiva da chi viveva, e da chi vegetava con 
questi ultimi. 

. Ho posto quesle tre categorie della specie uma- 
na, la prima delle quali rappresenta l' intima per- 
suasione, la seconda I' assentimento per pochezza 
di mente, la terza V assentimento per incapacità 
reale, o mancanza di abitudine a ragionare. Per 
questo la dottrina di Cristo era scandalo a tutti 
gli Ebrei, perchè i loro filosofi avevano detto es- 
sere scandalo, ed era stoltezza per i Gentili per- 
chè i loro filosofi avevano detto essere stoltezza (4). 

Fissalo questo carattere-storico voi vedete gli 
slessi effetti, prodotti da Paolo nell' Areopago, ri- 
petersi in Alessandria per la disputa con Caterina, 
e scendendo sino ai tempi della scoperla delle Ame- 
riche essere sempre o I' orgoglio dei sofisti, o il 
sofisma dei passionati che oppongono resistenza 
ad una Religione che dice: umiliali se vuoi inal- 
zarti sino a Dio; mortifica le H e passioni se vuoi 
piacergli, e fartelo amico. 

Ho citato la scoperta delle Americhe, perchè 
l'avidità dei conquistatori, divisibili sempre in 
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quelle tre categorie trovò ì suoi sofisti per giusti- 
ficare le loro nefandità, come la Provvidenza seppe 
trovare allora e poi chi li smascherasse è li se- 
gnasse alla esecrazione dei secoli futuri. 

Voi vedete dunque che la passione dell'orgo- 
glio, o l'orgoglio delle passioni , crearono sempre 
una filosofia in lotta di un dogma che ha per base 
fondamentale l'umiltà della mente, e del cuore (S); 
sienopure Paoli, Agostini, o altri gemi di tal forza; 
sicno Clodovei, Lodovici, Arrighi, Stefani, o altri 
sovrani di (al potenza; sieno Centurioni, Cirenei, 
Isidori, Dicghi o altri di tal bassa condizione. 

Adesso però noi vediamo i! soggetto della con- 
ciliazione della filosofiti con la Religioni! traspor- 
tato dall'astratto ni concreto nella questione sulla 
pubblica istruzione , ed agitalo in Francia , nel 
Belgio, in qualche parie d'Italia, ed altrove, c 
cambiali i vocaboli ed in parte la sostanza, veggo 
sostituito alla filosofia il Laicato, ed alla Religione 
il Clterìcato. 

Di questo diremo altra volta. 
Di Campagna 7 Agosto 1850. 



(1) Di questa conservazione dellamorale religiosa 
nella morale dei filosofi ne faremo soggetto di altro 
articolo. 

(2) Hfelchisedec Re di Salem, e sommo Sacerdote 
( Gen. XIV ) discendeva da Sem per il lato paterno, 
c da Jafet per quello materno, Hcracla, era figlio 
di Heber, e questi figlio di Phaleg, e la sua madre 
figlia di Gomer, e questi figlio di Jafet. Tra le tante 
opinioni sopra Melchisedec, prendiamo questa dalla 
■Catena Arabica perchè ci sembra la più razionale. 
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Egli nei jocri/wti ricusò di versare il sangue ài al- 
cun vivente, ed offeriva in questi pane e vino al- 
l' Altissimo. 

(31 Fecisti cor nostrum ad le, et inquielum est 
cor nostrum dance requicscat in le. 

(4) S. Paolo ai Corinti I. Cap. 1. 18. 

(5) Per omnia nos docet, C tirisi us, fiatimi su- 
perbia*: omnino esse fugiendum, ae semplicitatem 
aemulatidam. Jo. Cbrysost. super Manti. Cap. 11. 

Ecclesiam suam, quantalìbet numerosilale jam 
ditatatam, tamen usque ad finem mundi humilìtate 
tuli, nempe Cbristus, crescere, et ad promissum re- 
ijnum kumilitate pervenire. Beda lib. 4 io Lucani. 



LETTERA V 



DI UN GIORNALE TOSCANO. 

Uno dei nostri giornali, non imporla il nome, 
con un' aurea semplicità , da Tare ritornare alla 
mente 1' ultima serie di buonomini rammentata 
dal Moneti, 

La sesta è di color che tulio credono, 

mostra di credere e di voler far credere che esi- 
ste in Europa una setta ebe non vuole l'opera 
riordinalrice degli stati incominciata nel 1847, e 
sebbene non ammetta , come non ammettiamo 
noi, essere possibile tornare addietro, ci vorrebbe 
ricondurre alla fede del 1847. 

Ora noi, senza aver ricorso all' opera di De la 
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Hodde , Origine delle sette , sappiamo elio in cia- 
scuna di queste , tutta la fabbrica esterna ed in- 
terna si tenne occulta agli adepti , e solo se ne 
mostrò il lato più bello e seducente, come chi 
dipinge ie scene teatrali, senza che si regga quel- 
lo che vi sta dentro, ed a questa setta si attri- 
buisce il desiderio di vedere scomparire per sem- 
pre quel tanto, sono sue parole, dell'opera riordina- 
trice degli stati, che non andava travolta dalla tem- 
pesta demagogica, succeduta al tentato risorgimento 
delle nazioni. 

Quest' ultima parola è plurale e comprende 
perciò non la sola Italia, beneficata da quel ten- 
tativo, ma benanche la Francia, per non dimen- 
ticarla, la Germania, l'Ungheria, il Belgio almeno 
nelle viscere se non nelle membra, e l' Inghilterra 
almeno nel sistema accrescitivo dei suoi radicali 
o cartisti. 

Mostra quei giornale di credere in questa setta, 
e più di pensare, vedete se è semplice davvero, e 
di una innocenza infantile; che se l'opera del 
1847, cioè dei suoi Girondini, fosse stata inco- 
minciata prima, non sarebbe stata impotente con- 
tro gli Audaci, ed i Terroristi, copia esatta di 
quelli della prima rivoluzione francese, se ne 
avessero avuto 1' agio ed il tempo. Non dice ve- 
ramente la ragione, ma sembra debba esser que- 
sta ; cioè se le riforme e la costituzione fossero 
stale date prima , cioè a dire poco dopo il 1815 
o circa il 1821 , quando i popoli erano maturi a 
civiltà non avrebbero trasmodato: ma nel 1848 
erano troppo maturi: e quindi se non si mantiene 
e non si progredisce andrà peggio, Ma nel 181B 
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la Francia ebbe la costituzione, e l'ebbero alcun! 
stali di Germania, si allargò nel 1830, si allargo 
anche di più nel 1848. Ma si vede che la Francia 
era troppo matura davvero ! 

Ci dice che i governi Italiani erano dispotici , 
ed antinazionali; lalmenlecbè parrebbe che il Pie- 
monte nel suo governo non fosse piemontese, la 
Toscana non fosse Toscana, Napoli non fosse na- 
poletano, non ostante che t Siciliani lo trovassero 
eccessivamente tale, ed ha dimenticato ebe in altro 
suo foglio asseriva che il nostro governo era ab- 
bastanza buono, ed il popolo godeva agiatezza, ma 
non in solo pane vivit homo: vale a dire per star 
bene vi vuole il giornalismo, e non solo libertà 
di pensare , che in Toscana vi era sanzionata da 
tre secoli , ma di parlare e di agire. 

Farà però inarcare le ciglia a più d'uno la 
confessione sfuggitagli dalla penna, cioè « se i go- 
verni avessero dato quelle riforme che dovettero dare 
nel 1847 .... ciò che pare accorgimento di chi 
sopraffatto cala agli accordi col «etnico soperchiale, 
sarebbe tenuto come un benefizio tanto più caro 
quanto ptó spontaneo ». Ed a ragione s' inarche- 
rebbero le ciglia, perchè il medesimo giornale ci ha 
detto le mille volte che i sovrani diedero ultro- 
neamente spontaneamente istituzioni, che in alcune 
parli sono state ritirate , o divenute lettera morta- 
ci dice poi con molta gravità che se gl'insegna- 
menti dell'esperienza ed i documenti della storia non 
fruttano ai popoli, dovrebbero fruttar molta ai go- 
verni: ma, con sua buona pace, i governi escono 
dal popolo, ed anche quando uscirono dagli ufflzii 
dei giornali , non pare che facessero altro se no» 



che perdere nella pubblica opinione quel concetto 
vantaggioso , che si era formato di essi innanzi 
che fossero alla testa dagli affari. L'esempio di 
Lamarline basterà per tulli gli altri (1). 

Ma è da sapere qual'è questa sella, alla quale 
non imporla nulla affatto della forma del governo, 
e delle concessioni larghe per la slampa , per la 
tribuna ec.7 Eccola: Tutla la massa degli onesti 
commercianti, che non vogliono finire come la- 
fitfe. Tutta la massa degli onesti manifattori, che 
non vogliono trasmutarsi in tribuni. Tutta la massa 
dei coltivatori di terra, padroni o affittuari!, che 
non vogliono regolare se non che le loro imposi- 
zioni. Tutta la massa degli Scienziati , che non 
mirano ad un portafoglio, o ad ottenere il governo 
di una città. Questa setta però vorrebbe giustizia 
sopra tutti, sicurezza perciò delle proprietà e ces- 
sazione di quei turbamenti interni , senza della 
quale non vi è altro progresso che quello che 
conduce al fallimento generale; cosa che non spa- 
venta punto La setta opposta, perchè non la teme, 
anzi la vuole, nè quella di mezzo, che non la 
vede o non la vuol vedere, come Celtico il quale 
muore persuaso che i medici non hanno conosciu- 
to la sua malattia. 

Questo slesso giornale accoglieva nei suoi ul- 
timi numeri due corrispondenze (sotto la data di 
Siena e dì Livorno), le quali contengono altissimi 
lamenti contro i rigori della polizia sbirresca, dei 
quali rigori la trìplice setta poc'anzi rammentata , 
è veramente grata al governo. 



(1) Lamartine adesso è a Smirne, e là nel 22 
Luglio p. p. alia solenne adunanza della scuola di- 
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cera che « Abdul-Medjid compie con la bontà ciò 
« che Mahmoud suo padre intraprese con la energia. 
« Egli vuole cioè formare un fascio politico delle 
« trenladue diverse nazionalità sparse per il suo 
« grande impero, condurle ad un patriottismo co- 
ti »ì «He, facendo a tuffi gustare la eguaglianza dei 
« dritti, la sicurezza ed i vantaggi della patria « ed 
aggiungeva, dopo fatti gU elogi dei Lazzaristi e delle 
Suore della Carità, « che i Cristiani egualmente che 
a le altre popolazioni debbono invocare su questo 
« giovane principe la protezione dell' Onnipotente » 
(V. Monit. Toso. n.° 192). Se Lamartine, vedete la 
differenza del clima! avesse detto una tal cosa a Mi- 
lano, gli sarebbe stala spedila una patente per il 
manicomio, o peggio: mentre a Smirne gli sono stati 
fatti vivissimi applausi. O bellezza e bontà di clima 
per i pseudo-nazìonalisli I 

Di Campagna 17 Agosto 1850. 

X. 



LETTERA VI 



lFit&®§<DlFIt& asini ©a© a Uà 

Il maestro di «cuoia c la sua dignità 

Quando credeva in mia coscienza che i Con- 
gressi scientifici in Italia non fossero una delle po- 
tenli risorse della setta, la Giovine Italia, come è 
stato asserito dipoi, non che .confessato da uno 
dei principali corifei della medesima, volli por- 
tarmi ad nna di queste riunioni, e non era difficile. 
Un mio amico che non aveva altro titolo che vo- 
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Ionia e potenza digerente per tenere a dovere i 
dispensatori di pranzi, riuscì benissimo a procu- 
rarsi un passaporto di scienziato; me lo procurai 
ancor io. 

Frequentammo a preferenza le riunioni della 
sezione di Agraria, ove erano persone di ogni ge- 
nere. Un articolo testé Ietto in un giornale, che 
affetta conservazione dell' ordine, ove si parla della 
dignità che debbono procurare i Governi ai Maestri 
di scuola, mi ha fatto sovvenire di due proposi- 
zioni udite in quel congresso. l. B Noi non siamo 
riuniti soltanto per i progressi dell' arte e detta scien- 
za: ma per ristringere i vincoli della nostra fratel- 
lanza. Allora, s'intende bene, fragorosi e lunghi ap- 
plausi. Il mio compagno rideva, quasi rìso di com- 
passione, e guardava I' orologio, facendomi cenno 
che era tempo di lasciare la sala, lo ta lasciava 
con un pensiero, e mi accorsi dipoi che dava nel 
segno; esso con un' altra idea, e tenne il propo- 
sito- La 2. a proposizione fu d'ora in avanti il 
Maestro di scuola nei destini dei popoli avrà più 
forza del cannone. Il plauso non fu nè meno fra- 
goroso, nè meno prolungato del primo. Le risa del 
mio compagno di viaggio non furono allora risa 
di compassione ma d' ironia, come poteva fare un 
uomo nel vigor dell'età, di fibra nordica, e di 
forza erculea. Io non risi, pensando che colui che 
I' aveva emessa avrebbe fatto nell'animo suo da 
se stesso quello che non riusciva fare a me. Adesso 
vedo che Maestra di scuola non significa vera- 
mente, nè debbe più significare quello che valeva 
nei tempi detti di barbarismo e superstizione, co- 
me quelli di trenta o quarant' anni fa: cioè uno 
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die insegni a leggere, scrivere, un poco di aritme- 
tica, ed una volta la settimana un poco di dot- 
trina cristiana; ovvero, un poco più alto, quello 
che insegnava la lingua Ialina, un poco di geo- 
grafia, ed un poco di storia sacra e profana, con 
un poco di mitologia per farci intendere i Classici 
latini, e per farci conoscere come nella perdita 
delle vere tradizioni si era svisata la Storia Sacra, 
e divinizzate le umane passioni. Tali Maestri non 
erano disprezzati davvero per le cose che insegna- 
vano, e se la loro vita privala corrispondeva a ciò, 
che si ha diritto ad aspettare da essi, erano tenuti 
in onore dalla mente, e dal cuore di tutti. 

Ma l'Autore dei tanti bei progetti sutl' insegna- 
mento pubblico dimanda ai Governi che tutelino, 
promuovano ed inalzino la dignità dei Maestri. 
Avrei creduto che, nella posizione di un Maestro, 
la Dottrina, la condotta intemerata c religiosa ba- 
stassero senza intervento dei Governi ad assicu- 
rare al medesimo un posto dignitoso nella società, 
a meno che per dignità non si debba intendere 
sLipendii al pari dei primi impiegati dello Stato, e 
titoli dati un tempo ai più vicini e validi sostegni 
della suprema autorità, lo che sarebbe certamente 
più consono alta seconda proposizione ti Maestro 
di scuola varrà più dei cannone.. 

Udite intanto quali sono le basi dell'insegna- 
mento da dispensarsi, e sul quale debbe insistere 
il Governo, « qualunque ne sia la forma, e l' in- 
« dole dei principii, ammesso che voglia la pro- 
■ sperità del paese è il primo che dee mettere in 
« cima ad ogni suo dovere che venga in tutti i 
a modi provvedalo alla dignità degl'istituti per la 
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ii dignità dei Maestri. Egli dovrebbe più che altri 
a intendere questo principio di inoratila; molto 
« più quando sia un Governo che riconosca e con- 
« fessi che ai fine supremo dell' istruzione e dell' edit- 
ti eazione, che è il perfezionamento sociale, non si 
« giunge se non se col promuovere V amor della pa- 
« (ria, il rispetto alle leggi ed ai civili ordinamenti, 
« e coli' indirizzare al pubblico bene la mente ed il 
« cuore dei cittadini. Cose tutte che han fonda- 
li mento sopra i più alti principi! di dignità mo- 
« rale. a 

Dunque al perfeziona mento sociale, fine supre- 
mo dell' educazione non si giunge più, come di- 
ceva la Bibbia degli Ebrei, e dei Cristiani col ti- 
mor di Dio (1); non con la giustizia cristiana che 
si distingue 1.° nel)' astenersi dal fare il male 
2.° nel fare, il bene, e negli atti di carità, ricono- 
scendo per prossimo tutti quanti sono gli uomini 
usciti dalle mani del Creatore di qualunque paese 
essi sieno? 

Che le lezioni ricevute nel 1848 e 1849, sieno 
per molli perdute lo crediamo, e lo vediamo: ma 
per molti altri non lo sono certamente. Questi fi- 
losofi non vogliono saper nulla di Religione, ed 
insistono a basare la legge morale sul cervello e 
sul cuore umano. Iddio ha posto nell' uno e nel- 
1' altro il sentimento del giusto c dell'onesto, e 
questo debbe svilupparsi, c si sviluppò per la Re- 
ligione tradizionale finché non fu corrotta dalle 
passioni che abbrutirono la umana famiglia; si svi- 
luppò per la legge scritta; si perfezionò dal Van- 
gelo. Ma il Vangelo raccomanda l'umiltà e l'abne- 
gazione, e nulla più di questo desta la bile dei 
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sedicenti filosofi. Scosso o rotto il freno dell' au- 
torità, si va anche senza accorgersene per un piano 
inclinalo sino in fondo, ove sia scritta ta bestem- 
mia Distruggete l'infame. Insegnate l'Ateismo. Iddio 
è il male. 

Caro amico voi vedete in Italia le stesse stes- 
sissime mene che si tennero e che si praticano in 
Inghilterra dai Protestanti dissidenti, vale a dire da 
coloro, che capitanali da Preti riottosi, dopo scossa 
I' autorità della Chiesa Cattolica non vollero sot- 
tostare alla disciplina ed al dogma della Chiesa 
Episcopale o Anglicana. Dapprima conventicole e 
club; quindi scuole, scuole e poi scuole, e buone 
peri fanciulli appartenenti a qualunque Religione, 
perchè là non ve se ne insegna alcnna parte uè 
speculativa, nè pratica. E là pure si magnifica la 
dignità dell' uomo. Non quella dignità acquisita 
per la passione e morte di Cristo della quale par- 
lava S. Leone: (Agnosce Christiane dignitatem tuam) 
ma di quella avuta per la ragione ed ecco come 
la discorrono. « Come mai dobbiam noi renun- 
« ziare al più bel dono che ci ha fallo il Creatore 
« sottoponendo i dettami della nostra ragione alle 
« decisioni di un sinedrio di Preti? eglino sosti- 
« tuirono le loro opinioni a quelle del Papa, e noi 
« non vogliamo il comando nè degli uni nè degli 
« altri. » Queste parole contengono precisamente 
la confessione di fede dei cosi detti Indipendenti 
( vedi The Book of the Denominalions; or the Chur- 
ches and seets of Christendom. 19. Edit. London 
1837 pag. 546 et seq. ). Questo libro scritto da un 
anticattolico; e dei più arrabbiati contro il Papato, 
mentre ci dà la miglior prova che il Protestanti- 
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smo va a finire col razionalismo, serbando il no- 
me di Cristo per capo ed iDsegoa di tulle le ses- 
sanlaqualtro divisioni registralo in quel libro, ci 
avverte ancora sul vero scopo dell'istruzione ed 
educazione senza Religione, e ciò che fa più pena 
si è il vedere che, per seguire la moda o per al- 
tra umana miseria, cadono in questo delirio per- 
sone, che nel fondo del cuore credono, temono e 
sperano. Oh! voglia Iddio infondere ad essi corag- 
gio, e rotto ogni umano riguardo rammentarsi 
quel quid prodest komini si mundum universum lu- 
cretur, animae vero suae detrimentwn patiatur. 

Altri che di Religione nulla seppero mai, se 
non se qualche gergo e la dispettarono, non fa 
meraviglia che abboccassero il piano di rovesciarla 
insieme con i troni. Si debbe rovesciare dissero 
costoro una Religione che non serve più. a nulla; 
e come I' uomo non può far senza di un nume, di 
questa invece sostituirono un altro cullo, un altro 
aliare, l'affare della Patria. 

Supponiamo che la civiltà non permetterebbe 
oggi che a sangue freddo si rinnuovassero i sacri- 
fizi! di Tauride, dei Massageli, degli Sciti e di altri 
popoli del Nord; non quelli di 300 persone del- 
l'ordine equestre e senatorio che fece cadere Au- 
gusto per placare i Mani di. Giulio Cesare, Padre 
della l'alriii, e moltissimi altri di tal genere, che 
sarebbe grave alla mente come al cuore il ram- 
mentare , quando che si potessero dimenticare le 
dodici mila vittime scannate sult'altar della Pa- 
tria da Robespierre, Saint-Just, Danton , Marat, 
ed altri sommi Sacerdoti del Nume Patria (2). 
Pur pure, quei Signori del Congresso della Pace, 
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che mostrano di volere applicare il principio del 
Vangelo « noi siamo tutti figli di un solo padre, » 
se non hanno lo slesso scupo dei Congressi scien- 
tifici, lo che potrebbe sospettarsi dalla proposizione 
di sciogliere le armale anche per difesa, debbono 
accorgersi che le guerre combattute nei campi non 
sono che l'ultima conseguenza delle gelosie e del- 
l'ire ingenerale ed alimentale nei cuori dei priva- 
li; debbono sapere che l'altare della Patria per i 
Sabini, e per gli Etruschi, per i Veienti e per i 
Cartaginesi , per i Galli c per i Germani erano 
sempre le guerre in potenza contro i Romani, e 
di questi contro di quelli; debbono sapere come 
gli altari della Patria Ateniese, Spartana, Tebana 
Persiana ed Assiria erano il fomite delle guerre 
di genti contro genti. Ma ciò che più importa che 
si rammentino essi e ce lo rammentiamo noi , sì 
è che senza di questi altari della Patria i più si- 
tibondi d'impero e di rapine non avrebbero mai 
potuto concitare le moltitudini a farsi sgabello alla 
loro ambizione servendosi di quella parola magica 
amor della Patria, indipendenza della Patria, onore 
e grandezza della Patria. 

Vediamo oggi, è verissimo, che queste guerre 
di gente contro gente non sono per rinnovarsi, e 
vorremmo rallegrarcene, se il vero motivo non ci 
mettesse nella più grande apprensione, e facesse 
palese che questo è il prodotto non di domate avi- 
dilà, non di represse ambizioni , non di maggior 
temperanza e frugalità, ma di cambiata direzione 
alle ire. 1 popoli ammollili e corrotti non pensano 
al conquisto di lerrc non sue per coltivarle e far- 
sene padroni: ma ad i.npadronirsi d'indifese ric- 
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chezze cumulate dal più vicino possessore, in tulto 
invidiato fuorché nella fatica, e nella parsimonia. 
Ecco l'origine della guerra civile, della guerra fra- 
terna. Questa guerra vi è già nel cuore , e nella 
mente Ira noi e tanto più pronla ad irrompere, 
quanto più irritata dalla mancanza del successo 
nel tentativo del 1848-49. Cosa importava a Ca- 
talina ed ai Catilinari la rovina dell'impero Roma- 
no, a Giovanni la caduta di Gerusalemme, ai Greci 
del decimoquarto secolo la caduta di Costantino- 
poli ? Cada pure Roma preda dei barbari ; sia ri- 
dotta Solima in cenere ; sventoli la mezza luna 
sulla più bella città dell'impero purché cada l'in- 
viso rivale, sia in catene il concilladino il fratello 
che non mi vuole al supremo comando. Ecco l'amor 
della Patria di questi Signori. Cadde Roma, Geru- 
salemme e Costantinopoli ed in man dei barbari. 

Se a questi resultameli ci debbe condurre l'in- 
segnamento dell'amor patrio; se su questi debbo 
posare la dignità del Maestro di scuola , se per 
questi debbono circondarlo di splendore e di oro 
i Governi , i danari saranno messi a buon frutto 
davvero. Il coltivatore di terra spenderà assai bene 
le sue fatiche, e la sua parsimonia ; l' industriale 
le sue veglie e le sue speculazioni; l'economista lo 
sue abnegazioni, i suoi calcoli; il ricco generoso 
avrà bune impiegato le sue elargizioni per fondare 
scuole, posli nelle università nei collegi ! 

Non è questa la prima volta che si pone in 
scritto questa sentenza « v' è un eccesso di civiltà 
come un eccesso di rozzezza ». Tutti gl'imperi, e 
le nazioni scomparse ebbero questo periodo. Il do- 
minio dei retori , dei maestri di scuola, dei dispu- 
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talori accademici precedè la schiavitù. Le catene 
reati vengono sempre dietro alla ribellione ai pre- 
cetti di Dio. L'orgoglio conduce alle più peoose 
umiliazioni. Amiamo davvero, amiamo questa pa- 
tria : ma come Vincenzo de Paoli amò la Francia, 
come Bartoiommeo las Casas amò la nuova Spa- 
gna, come Bartoiommeo di Braganza amò l'Italia. 
Ogni altro amore è ipocrisia è menzogna ; è la 
botte gettala alla balena. Per i buoni poi, che pur 
vi sono Irà le file dei rossi, come vi sono anime 
angeliche tra i protestanti, e sono gl'illusi ingan- 
nati e tratti dolosamente nella rete, basti l'avver- 
timento di Agostino: Si male atnaveris lune adisti. 
Un cattivo amore porta gli effetti dell'odio, sia 
nelle famiglie private come nelle nazioni. 
7 Settembre 1850. 



(1) Initium sapietìliae timor Dammi. 

(2) Vedi V articolo del Constilutionel riportato 
dal Conservatore di Firenze num. 98- 
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